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F. Rampazzi, M. Tonolla e R. Peduzzi (eds.): Biodiversità del la Val Piora - Risultati e prospettive del le "Giornate délia biodiversità"

Le principali tipologie ambientali
délia Val Piora

Filippo Rampazzi

Museo cantonale di storia naturale, Viale C. Cattaneo 4, CH-6900 Lugano (filippo.rampazzi@ti.ch)

INTRODUZIONE

La Val Piora è una tipica "valle sospesa" del-
l'AltoTicino, che si estende da est verso ovest
in senso longitudinale rispetto alla catena al-
pina con un dislivello di oltre 800 m dal sot-
tostante fondovalle (fig. 1). La regione si

distingue per un rilievo marcato sia dal punto
di vista geomorfologico (altopiani, creste, pa-
reti rocciose, pietraie, forre, doline ecc.) sia
dal punto di vista altitudinale con quasi un
chilometro di dislivello tra il Lago Ritöm
(1850 m s.l.m.) e il Pizzo del Sole (2773 m
s.l.m.). Le diverse condizioni microclimati-
che, la natura a tratti silicea e a tratti calcarea
del substrata, cosi corne la grande ricchezza
di specchi e corsi d'acqua (v. capitoli Clima,
idrologia e idrografia e Geologia nella présente

opera) sono ulteriori premesse per l'inse-
diamento di una flora e di una fauna partico-
larmente ricche.
La composizione del manto vegetale, già di

per sé diversificata per le caratteristiche natural
i délia regione, è resa ancora più complessa

dal secolare se non millenario intervento
dell'uomo, che fin dall'antichità ne ha modi-
ficato l'assetto attraverso la pascolazione e lo
sfruttamento del legname. Leanalisi palinolo-
giche di Zoller (1960) nella torbiera di Cada-

gno di Fuori hanno infatti mostrato come in-
torno all'anno 1 '000 d.C. il polline degli alberi
si sia fatto sempre più raro rispetto a quello
del le specie erbacee: cio induce a pensare
che la scomparsa di una parte del ricoprimen-
to boschivo deve avere preso avvio in quel-
l'epoca, vuoi per soddisfare le esigenze di

legname da ardere e da costruzione, vuoi per
far posta ai pascoli per il bestiame. In tempi
più recenti, tra il XIX e il XX secolo, fu invece
la volta del lo sfruttamento del le acque a scopo
idroelettrico, con la costruzione délia diga del

Lago Ritöm e l'alterazione del le portate di al-
cuni suoi affluenti attraverso la deviazione di

parte delle acque délia Caregna (Val Canaria),
del Reno di Medel (Val Cadlimo) e délia Reuss

(Unteralp) nel bacino imbrifero délia Val
Piora. Oltre a ciè, anche l'immissione a scopo
alieutico di trote e salmerini in numerosi laghi
e laghetti ha modificato in modo più o meno
marcato la composizione originaria delle co-
munità acquatiche délia regione.
La lettura dell'odierno paesaggio naturale
délia Val Piora non puö dunque prescindere
dalla conoscenza delle trasformazioni antro-
piche che ne hanno forgiato l'aspetto durante
i secoli, ma la cui trattazione richiederebbe un
approccio specifico che esula dagli scopi del

présente lavoro. Di seguito sono pertanto
illustrate brevemente soltanto le principali
tipologie ambientali del comprensorio, indicando,
se del caso, in maniera sommaria i maggiori
influssi umani che ne hanno determinato la

composizione.

LA FORESTA DI LARICE E PINO CEMBRO

Un'estesa foresta di larice (Larix decidua) e

pino cembro (Pinus cembra) di circa 102 et-
tari (area di bosco chiuso, da modello digitale

VECTOR 25, 2008 © swisstopo) - la seconda

per superficie del Cantone Ticino dopo
quella del Lucomagno - ammanta le pendici
délia sponda méridionale del Lago Ritöm (fig.
2). In base ai rilievi effettuati nei primi anni
'80 (David 1984), il larice rappresentava il

Fig. 1 - II Lago Ritöm all'im-
bocco délia Val Piora visto da

Pian Alto. Notevole è il

dislivello di oltre 800 m che

sépara questa tipica "valle

sospesa" dell'Alto Ticino dal

sottostante fondovalle délia

Leventina (foto F. Rampazzi).

Fig. 2 - Dal 2009 un sentiero

didattico si snoda nel bosco

di larice e pino cembro sul

versante méridionale del Lago

Ritom (foto F. Rampazzi).
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Fig. 3a e 3b - Il versante
méridionale del Lago Ritôm nel

1918 e nel 2011 (Archivio

Büchi, fonte Archivio di

Stato del Cantone Ticino /
foto L. Lucini).

70-75% del popolamento, mentre il pino
cembro raggiungeva il 25-30%. Pur non di-
sponendo di dati precisi su lia situazione at-
tuale, si puè certamente affermare - anche in
base a un confronta con fotografie del passato
(fig. 3a e fig. 3b) - che nel corso degli ultimi
30 anni il bosco si è notevolmente infoltito,
mentre la mescolanza del popolamento sem-
bra essere rimasta pressoché invariata (R.

David, comm. pers.). Tra le specie arborée e
arbustive relativamente frequenti figurano il
sorbo degli uccellatori (Sorbus aucuparia), il
sorbo alpino (Sorbus chamaemespilus) e l'on-
tano verde (Alnus viridis), mentre nel sotto-
bosco dominano il rododendro rosso
(Rhododendron ferrugineum), il ginepro nano
(Juniperus communis ssp. alpina), il mirtillo
nero (Vaccinium myrtillus), il mirtillo falso
(Vaccinium gaultherioides) e la cannella del le
abêti ne (Calamagrostis villosa). L'abete rosso
(Picea abies), che occupa massicciamente i

sottostanti versanti del la Val le Leventina, è in-
vece assai poco rappresentato e raggiunge la

sua massima altitudine poco oltre i 2000 m
s.l.m. nella zona di Pinett con esemplari dalla
crescita stentata parassitati dal fungo Chryso-
myxa ledi var. rhododendri (fig. 4).
Il pino cembro e il larice si spingono a quote

elevate e sono presenti con popolamenti radi,
ma ancora di una certa consistenza, anche
oltre i 2100 m s.l.m., in particolare sul
versante settentrionale del Poncione di Arbione,
dove singoli alberelIi possono spingersi anche
a 2300-2400 m s.l.m. Alberi singoli di dimen-
sioni apprezzabili sono inoltre osservabili fino
a quasi 2300 m s.l.m., in particolare nel caso
del pino cembro, i cui semi possono essere
trasportati anche molto in alto dalla noccio-
laia (Nucifraga caryocatactes), che Ii nascon-
de negli anfratti del terreno quale dispensa
per l'inverno (fig. 5). Come nel passato, il
bosco è ancora oggi pascolato nei corti di
Pinett (nella parte superiore del Canariscio di
Ritöm) e di Fontaneila (a est délia localité La-
rici di campo).

Fino al periodo Neolitico le zone subalpine
del l'alto Ticino dovevano essere coperte da
estese foreste di larice e pino cembro, sebbe-
ne quest'ultimo fosse già regredito rispetto
alle epoche precedenti per cause climatiche
e per la concorrenza dell'abete rosso. In se-
guito il manto originario - la cui importanza
è stata evidenziata dalle analisi polliniche di
Zoller (1960) e Zoller & Kleiber (1971 - fu

progressivamente ridotto e frammentato dalle
attività umane soprattutto in epoca romana e
nel Medioevo. Rickli (in Ceschi 2006), autore
di un'importante opera sul pino cembro in
Svizzera (Rickli 1909), mette chiaramente in
risalto corne, ancora all'inizio del XX secolo,
il pino cembro fosse frequentemente mano-
messo sugli alpeggi svizzeri. Eloquente è la
descrizione che egli fa di trattamenti poco ri-
spettosi riservati a questi boschi, che già a

fine Ottocento costituivano popolamenti di
scarsa consistenza numerica. Riferisce infatti
délia distruzione di pini montani e pini cem-
bri mediante il fuoco su un alpe del Lucoma-
gno da parte dei pastori (documentandola
pure con una fotografia) e segnala che il
bosco di Piora, su lia riva méridionale del lago
Ritôm, nel giro di pochi anni venne fortemen-
te diradato. Ceschi (2006) segnala inoltre che
al Lucomagno, sopra Casaccia, ancora oggi
si possono vedere a 2000 metri s.l.m. i resti
di ceppaie segate, forse quelle già indicate da
Rickli cento anni prima.
Knoll-FIeitz (1991) ricorda invece come a

partire dalla costruzione délia funicolare
Ambri Piotta-Ritôm nel 1917, una parte del
legname cominciô ad essere trasportata in

quota dal fondoval le, in particolare per la
costruzione délia diga del Lago Ritôm e del le
strade che portano agli alpi di Piora e Caro-
rescio. A partire dagli anni '20 lo sfruttamen-
to del legname del posta progressivamente
diminui, tanto che nel piano di gestione fo-
restale del 1954 non era più contemplate al-
cuno sfruttamento del bosco, né altre prati-
che di tipo selvicolturale. A prescindere
dall'utilizzo puntuale del legname da ardere
durante i periodi dell'alpeggio presso le baite
di Fontanella e Pinett, si puô dunque affermare

che nel corso degli ultimi circa 60 anni
il bosco di pino cembro e di larice ha potuto
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svilupparsi naturalmente in modo indisturba-
to. In assenza di qualsiasi tipo di sfruttamento
forestale, l'odierna foresta di larice e pino
cembro è dunque destinata a maturare ulte-
riormente, evolvendo verso lo stadio finale
(climax) che vedrà nel pino cembro l'essenza
dominante.

GLI ONTANETI

Le formazioni a ontano verde (Alnus viridis)
sono assai diffuse in tutta la Val Piora in parti-
colare sui versanti più freschi e umidi esposti
a nord, sui pendii franosi, lungo le rive dei ru-
scelli, nelle forre e nelle doline erose dall'ac-
qua (p.es. nella "Calderoni di Piora"). Una for-
mazione compatta e impenetrabile copre in
particolare il versante esposto a nord délia
localité Mottone di fronte all'Alpe Piora, esten-
dendosi fin quasi alla foce délia Murinascia
nel Lago Ritöm.
L'ontano verde è una specie pioniera che rie-
sce a trattenere il terreno grazie a un esteso
apparato radicale. E anche in grado di resiste-
re aile slavine grazie ai suoi rami prostrati, che

vengono piegati ma non spezzati dalla neve.
Esso ha la capacité di migliorare il terreno
grezzo grazie all'azione di particolari batteri
filamentosi del genere Frankia (Actinomiceti)
presenti nelle radici. Questi microrganismi
simbionti, contenuti in particolari escrescenze
radicali a forma di tuberi (actinorize), sono in-
fatti in grado di fissare l'azoto atmosferico per
poi fornirlo alla pianta sotto forma di ammo-
nio assimilabile. In questo modo il terreno si

arricchisce di sostanze azotate necessarie alla
crescita di molti altri vegetali.
Sotto le formazioni di ontano verde o al mar-
gine di essi lungo i sentieri, il suolo è cosi ri-
coperto da rigogliose formazioni di "alte erbe"
(megaforbie), caratterizzae dal cavolaccio al-
pino (Adenostyles alliariae), dal millefoglio
delle radure (Achillea macrophyiia), dalla ci-
cerbita violetta (Cicerbita alpina), dalla lattuga
montana (Prenanthes purpurea) e da alcune
ombrellifere come l'imperatoria vera (Peuce-
danunn ostruthium) (fig. 6).

LE BRUGHIERE A RODODENDRO E AD
ARBUSTI NANI

Le brughiere coprono vaste aree délia Val
Piora, sia corne sottobosco délia foresta di
larice e pino cembro, sia corne formazioni a se
stanti delle praterie alpine.
Una prima tipologia è quella dei rodoreti,
ossia formazioni dominate dal rododendro
rosso o "rosa delle Alpi" (Rhododendron fer-
rugineum). Secondo alcuni autori, le attuali
formazioni a rododendro al di fuori del bosco
potrebbero essere i testimoni relitti di pregressi
ricoprimenti forestali. Il rodoreto ha bisogno
di una copertura nevosa prolungata per evita-
re il gelo primaverile. Non a caso questa for-
mazione è présente di preferenza sui pendii
rivolti a nord, corne il versante méridionale
del Lago Ritöm e quello tra Mottone e Pian
Giübin. In queste formazioni dominano so-
prattutto il mirtillo nero (Vaccinium myrtillus)
e il mirtillo falso (Vaccinium gaultherioides)
(fig. 8). Sulle foglie dei rododendri sono fre-
quenti particolari escrescenze di colore rosso
simili a delle galle, prodotte dal fungo paras-
sita Exobasidium rhododendri.
Un'altra tipologia a carattere piu xerico, che
si sviluppa prevalentemente sui versanti esposti

a sud e sui pendii più ripidi dove la copertura

nevosa si mantiene a fatica, è quella delle
brughiere a ginepro nano (Juniperus communis

ssp. alpina), spesso accompagnato dal

Fig. 4—Alberelli di abete

rosso nel bosco di larice e

pino cembro presso Pinett,

parassitati dal fungo Chryso-

myxa ledi var. rhododendri

(foto F. Rampazzi).

Fig. 5 — Singoli pini cembri rie-

scono a svilupparsi vigorosi
ben al di sopra del limite naturale

del bosco, come in questo

caso alle pendici del Camoghè

a quasi 2300 m di quota (v.

freccia). Il suo insediamento è

stato possibile grazie all'opera
délia nocciolaia (Nucifraga ca-

ryocatactes), che ha nascosto

alcuni semi in un'asperità
délia roccia quale dispensa

per l'inverno, la quale è perd
rimasta almeno in parte inuti-

lizzata (foto F. Rampazzi).

Fig, 6 -Vegetazione ad "alte
erbe" (megaforbie) lungo il

sentiero che attraversa l'onta-

neto di Mottone, dominata

dal cavolaccio alpino (Adenostyles

alliariae, fiori rosa) e

dall'imperatoria vera (Peuce-

danum ostruthium, fiori bian-

chi) (foto F. Rampazzi).
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Fig. 7 - Brughiera dominata
dal brugo (Calluna vulgaris),
dal ginepro nano (Juniperus
communis ssp. aipina) e da

varie specie di mirtilli (Vacci-

niun spp.) sul pendio méri¬

dionale di Motto Giübin

sopra la localité Fontaneila

(foto L. Lucini).

Fig. 8 - Brughiera sul versante

nord del Motto Giübin con

ginepro nano (Juniperus
communis ssp. aipina), rododen-

dro rosso (Rhododendron

ferrugineum) e varie specie

di mirtillo (Vaccinium spp.)

(foto F. Rampazzi).

mirtillo rosso (Vaccinium vitis-iclaea). In que-
ste formazioni anche il brugo (Calluna vulgaris)

puö essere dominante, tanto da amman-
tare a fine estate di un bel colore lilla alcuni
pendii délia Val Piora (fig. 7). Su suoli magri e

rocciosi compare fréquente anche la dafne
rosea (Daphne striata).
Sui dossi più esposti si sviluppano invece ar-
busti nani striscianti particolarmente resistenti
al gelo e al disseccamento corne l'azalaea
nana (Loiseleuria procumbens) e la moretta
(Empetrum nigrum ssp. hermaphroditum), ac-
compagnate su substrato basico dal corbezzo-
10 alpino (Arctostaphyios alpinus). In queste
formazioni sono relativamente frequenti anche
11 lichene islandico (Cetraria isiandica), diverse
specie di licheni del le renne (Cladonia sp.) e,
nelle stazioni sferzate dal vento, Thamnolia
vermicularis, specie artico-alpina che si ripro-
duce per semplice frammentazione del tallo.

LE PRATERIE ALPINE E I PASCOLI

La maggior parte délia valle è occupata da

praterie alpine di varia natura, in buona parte
sfruttate come pascolo per il bestiame bovi-
no. Fra le praterie alpine adibite a pascolo e

le comunità vegetali inviolate i limiti sono
molto sfumati. Quest'ultime si sviluppano so-
prattutto sui pendii più impervi fino alla sommité

del le creste, dove lasciano il posto alla
vegetazione del le pietraie, del le vallette nivali
e a quella del le pareti rocciose (fig. 9).
I pascoli possono essere suddivisi in pascoli
più grassi, facilmente accessibili e sfruttati
dalle bovine da latte, e pascoli più magri su

pendii più impervi sfruttati dalle manze e dai
vitelli. Secondo Nucera et al. (v. Contributo
alla conoscenza délia vegetazione pastorale
del comprensorio délia Val Piora, in que-
st'opera) la vegetazione dei pascoli è nel
complesso ascrivibile all'associazione Siever-
so-Nardetun strictae Geo montani-Narde-
tum strictae), rappresentata da formazioni
piuttosto oligotrofiche dominate dal nardo o
cervino (Nardus stricta), ma con una variante
più fertile aile quote più basse (subass. trifo-
lietosum pratensis) e una variante più magra
aile quote più alte (subass. typicum). In en-
trambe le varianti possono comparire in gran
numéro le specie caratteristiche dei prati su
calcare (Seslerietea albicanti e Carici rupe-
stris-Kobresietea).
Intorno aile stalle ancora utilizzate (AlpeTom,
Alpe Piora, Alpe Carorescio), ma anche intorno

a quelle abbandonate (per esempio nei
pressi dei ruderi situati 250 m a nord dell'AI-
pe Carorescio) si sviluppa invece una rigo-
gliosa vegetazione nitrofila caratterizzata
dalla massiccia presenza dei romici (Rumex
alpinus) e di altre specie tipiche del le zone
rieche in nutrienti, corne il farinello buon-En-
rico (Chenopodium bonus-henricus), la ven-
tagiina comune (Alchemilla xanthochlora),
l'aconito napello (Aconitum napellus agg.) e
il cipollaccio fistoloso (Gagea fragifera).

Nonostante l'altitudine, la vegetazione prativa
contiene anche moite specie tipiche di am-
bienti xerici presenti solitamente a quote più
basse (ascrivibili alla classe Festuco-brome-
tea), che resistono aile avversità climatiche sui
versanti ben soleggiati. Selldorf & Geissler
(1984) segnalano che soprattutto le superfici
prative dei pendii rivolti a meridione sono
molto ricche e possono annoverare fino a 70
specie su 25 mq, tra cui alcune particolarmente

vistose e attrattive corne il giglio rosso (Li-
lium bulbiferum ssp. croceumje il giglio mar-
tagone (Lilium martagon). Per la ricchezza
délia sua flora oltre 25 ettari dell'ampio pendio

che sovrasta la sponda occidentale del
lago Ritöm aile pendici del Camoghé è oggi
inserito nell'lnventario federale dei prati e
pascoli secchi d'importanza nazionale (oggetto
1694): questa formazione è dominata per il

50% dalla festuca varia (Festuca varia) e per il

20% dalla sesleria comune (Sesleria caerulea).
Selldorf & Geissler (1984) riferiscono inoltre
che, fino agli anni '50 del XX secolo, l'erba
dei pendii a solatio con pendenza superiore
al 70% (limite dello sfruttamento con i bovini)
veniva periodicamente faiciata per raccogliere
il cosiddetto fieno selvatico. Poi questa pratica
fu abbandonata e la vegetazione di questi
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Fig. 9 — Sull'alta Val Piora si

aprono estese praterie alpine,

in parte convertite a pa-
scolo dopo essere state

sgomberata dai detriti roc-
ciosi dei pendii. Fra le praterie

alpine adibite a pascolo e

le comunità vegetali inviolate

i limiti sono molto sfumati

(foto F. Rampazzi).
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pendii si è progressivamente inselvatichita, fa-
vorendo l'avvento degli arbusti nani e del le
"alte erbe", tra le quali figurano anche piante
piuttosto rare come la stemmacanta gigante
(Stemmacantha rhapontica) e la genziana
maggiore (Gentiana lutea).

La regione di Piora rappresenta l'alpeggio più
vasto del CantoneTicino, anche se uno dei pa-
scoli più importanti di tutta la valle, quello
dell'alpe di Campo sul delta délia Murinascia,
ando completamente perduto negli anni '50
in seguito al secondo innalzamento délia diga
del Lago Ritom. L'intervento causo infatti la

compléta sommersione dell'alpe (ben 120 et-
tari), nonché la perdita di una del le stazioni di
canneto (Phragmites australis) più alte délia
Svizzera, segnalata da Koch nella sua pubbli-
cazione del 1928.
I pascoli sono ricchi di erbe foraggere aromati-
che e galattogene, corne "l'erba mutellina" (Li-
gusticum mutellina e L. mutelllinoides), varie
specie di poligale (Polygala alpina, P. vulgaris,

P. amarella), il trifoglio alpino (Trifolium alpi-
num), la radicchiella aranciata (Crépis aurea) o
la piantaggine del le Alpi (Plantago alpina), che
conferiscono al formaggio Piora un sapore pe-
culiare. Nella regione la pascolazione è atte-
stata fin dal Medioevo dall'Atto di divisione
del 25 maggio 1227, che divideva l'alpeggio
di Piora in 6 corti assegnati a gruppi di fami-
glie aventi diritto di sfruttamento (vicinie) e
dove ognuna aveva la propria mandria (bog-
gia). Nel decennio 1930-1 940 furono costrui-
ti gli "stalloni" alI'Alpe di Piora e le mandrie
furono separate secondo l'età dei bovini e
non più secondo i proprietari. La pascolazione

fu particolarmente intensa nell'Ottocento
(fino a 466 bovine da latte nel 1 846) con un
carico di bestiame doppio rispetto alla situa-
zione attuale, che prevede un carico massimo
attorno aile 250 bovine da latte, 108 manze
e 180 manzette e vitelli (Peduzzi 2011). Le

bovine da latte stazionano ai corti di Piora e
di Carorescio, le manze di un anno e mezzo
ai corti di Tom e Pi nett, mentre le manzette e

Fig. 10-1 pascoli sono ricchi

di piante aromatiche e

galattogene. Quelli più grassi e

facilmente accessibili sono
sfruttati dalle bovine da

latte, quelli più magri su

pendii più impervi sono
sfruttati dalle manze e dai

vitelli (foto E. Riva).

Fig. 11 - La produzione lat-

tiera di 250-260 bovine

permette ogni anno di produrre
oltre 3'000 forme del rino-

mato formaggio Piora, la cui

maturazione awiene nelle

strutture casearie dell'Alpe
Piora. Nella foto il casaro
Paolo Alberti (foto L. Lucini).
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Fig. 12-1 macereti, forma-

zione tipica dell'orizzonte
subnivale e nivale, sono con-
finati sui rilievi più alti della

Val Piora, mentre sono mag-
giormente presenti in Val Ca¬

dlimo, come dei dintorni

dell'omonima capanna del

Club alpino svizzero presso le

sorgenti del Reno di Medel

(foto F. Rampazzi)

i vitelli di un anno ("sterli") ai corti di Ritöm,
Fontaneila e Passo dell'Uomo. Le 250-260
bovine da latte producono circa 4'000 litri di
latte al giorno, dai quali si ottengono 60
forme di formaggio di 7 o 8 kg ognuna. A ti-
tolo di esempio nel 2012 la Val Piora è stata
caricata dal 3 luglio all'8 settembre con 258
mucche da latte e 93 manze, manzette e
vitelli, da cui sono state ricavate 3'060 forme di
formaggio Piora (Peduzzi, com. pers.). Negli
ultimi 10 anni la punta massima di produzio-
ne è stata raggiunta nella stagione 2007 con
249 bovine da latte che hanno prodotto
3'294 forme di formaggio Piora, pari a 23'145
kg (Peduzzi 2011).
A complemento di ciö si puö ancora aggiun-
gere che l'adiacente Val Cadlimo è anch'essa
sfruttata come pascolo, ma dal bestiame
ovino e caprino e da alcuni yak. Nel 2012 in
Val Cadlimo hanno infatti stazionato 480 pe-
core, 10 capre e 40 yak.

I MACERETI E LEVALLETTE NIVALI

AI di sopra di circa 2400-2500 m s.l.m., a di-
pendenza anche dell'innevamento, la vegeta-
zione del le praterie alpine lascia progressiva-
mente il posto a quella dei macereti,
formazione tipica del le quote più alte (oriz-
zonte subnivale e nivale) su terreni grezzi for-
mati da detriti di rocce sciolte, medio-piccoli,
misti a sabbie. Considerata l'altitudine relati-
vamente modesta dei rilievi che delimitano il
bacino imbrifero della Val Piora, questa tipo-
logia è tuttavia limitata aile zone sommitali, ai
crinali, aile cenge e agli altopiani più alti,
mentre è maggiormente rappresentata nel-
l'adiacente Val Cadlimo (fig. 12).
Qui la copertura del terreno è discontinua e
la vegetazione è formata da specie pioniere

come i licheni, i muschi e alcune piante va-
scolari adattate ai rigori dell'alta quota. Moite
sono le forme biologiche sviluppate dalle
piante alpine per far fronte al gelo, al dissec-
camento e all'intensa radiazione ultravioletta,
la cui trattazione esula tuttavia dai limiti del
présente scritto. A titolo d'esempio citiamo
soltanto il nanismo e la crescita a spalliera
(p.es. nei generi Salix, Dryas, Loiseleuria); la
formazione di rosette basali, ossia di foglie
imbricate a diretto contatto del suolo, dalle quali
si ergono con esili steli soltanto le infiorescen-
ze che muoiono dopo la fioritura (p.es. nei
generi Saxifraga, Primula, Draba, Leontodon); la
densa pilosità che ricopre le foglie di alcune
piante, cosl da ridurre fortemente la traspira-
zione e permettere l'assorbimento della rugia-
da e del vapore acqueo présente nella nebbia
(p.es. nei generi Leontopodium, Antennaria,
Gnaphalium, Achillea); o ancora l'elevata
capacité fotosintetica di alcune di esse, che
anche a temperature inferiori a 0 °C permette
di produrre elevate quantité di zuccheri in
grado di proteggerle dal gelo, corne nel caso
del ranuncolo dei ghiacciai (Ranunculus gla-
cialis). Una forma biologica particolare è

quella della crescita "a cuscinetto", che si ri-
trova in famiglie molto diverse corne le cario-
fillacee, le primulacee e le boraginacee. I cu-
scinetti formano un involucro compatto in
grado di imprigionare calore e umidité corne
in una piccola serra, mentre le parti morte al-
l'interno della pianta si trasformano in prezio-
so humus. In Val Piora troviamo per esempio
l'androsace dei ghiacciai (Androsace alpina),
la sassifraga a foglie opposte (Saxifraga oppo-
sitifolia), l'eritrichio nano (Eritrichium nanun)
e la silene a cuscinetto (Silene acaulis).

Una tipologia particolare è quella del le valletti
nivali, un ambiente dell'orizzonte alto-alpino
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che si estende fino al limite inferiore del le nevi
perenni. È un avvallamento del terreno in cui
la neve permane per oltre 9 mesi l'anno, e

dopo il disgelo il suolo resta impregnato di
umidità. La flora che caratterizza la Valletta
nivale è composta da specie nane che riescono
cosi a sfruttare al nieglio le risorse disponibili.
Sono piante in grado di svolgere il loro ciclo
vegetativo in un periodo molto breve, anche
in soli due mesi, producendo le gemme fiorali
già alla fine dell'estate, in modo da essere
pronte a fiorire al primo disgelo délia stagione
seguente. Su suoli silicei è tipico il salice er-
baceo (Salix herbacea), che ricopre il terreno
formando un fitto tappeto, al quale sono spes-
so associate la canapicchia glaciale (Gnapha-
lium supinum), la soldanella délia silice (Sol-
danella pusilla), la ventaglina a cinque foglie
(Alchemilla pentaphyllea) e il muschio
Polytrichiam sexangulare, il solo a sopravvivere in
questi ambienti quando l'innevamento è an-
cora più lungo. Su suoli calcarei le vallette ni-
vali presentano invece una copertura discontinua

più simile a quella délia pietraie, in

ragione délia difficoltà di formazione di uno
strato di humus superficiale. In Val Piora latro-
viamo principalmente attorno al Pizzo Colombe.

Qui le specie tipiche sono il salice retico-
lato (Salix reticulata) e il salice retuso (Salix
retusa), accompagnati dalla genziana bavare-
se (Gentiana bavarica) e dal ranuncolo alpestre

(Ranunculus alpestris), cui possono asso-
ciarsi anche specie caratteristiche del le

pietraie calcaree come l'arabetta celeste (Ara-
bis caerulea) e il romice nivale (Rumex nivalis).

Quest'ultima è una specie alpina non
molto fréquente in Svizzera e rarissima in Ti-
cino (présente in Val Piora a Piano Grande e
nelle vallette nivali calcaree intorno al Pizzo
Colombe)

LE RUPI E LE PIETRAIE

I versanti più ripidi presentano a tratti vasti
scoscendimenti rocciosi più o meno coesi,
che occupano una porzione considerevole
délia Val Piora. Ne troviamo sui pendii esposti
a sud e a ovest tra il PizzoTaneda e il Poncio-
ne Garioi, tra il Lago di Dentro e lo Schena-
düi, ai piedi del Pizzo Colombe (fig. 13) e,

soprattutto, sui versanti esposti a settentrione
tra il Poncione di Arbione e il Pizzo del Sole,
dove si estendono per oltre 4 km con forma-
zioni di varia natura costituite in parte di vere
e proprie colate rocciose (rock glacier). Qui
il substrato è mantenuto in movimento dal
ciclo di gelo-disgelo, dal ruscellamento del-
l'acqua di fusione, dal transita di animali e
dai detriti in caduta dai pendii soprastanti.
Soltanto poche specie in grado di far fronte
all'instabilità del terreno, alla scarsità di

acqua e terra fine nello strato superficiale, alle
sollecitazioni meccaniche e ai danni aile parti
più esposte riescono a colonizzare questi
ambienti inospitali. Per queste piante è stato co-
niato il termine di glareofite, letteralmente
"piante del le ghiaie": tutte hanno un'elevata

capacité di riproduzione vegetativa e di rige-
nerazione, sia dei germogli che dell'apparato
radicale, ma per ancorarsi al substrato e rag-
giungere lo strato umido di terra sottostante,
ogni specie ha risolto il problema con adat-
tamenti diversi (glareofite migranti, striscianti,
fissanti, sbarranti o coprenti).
Su detrito roccioso di tipo cristallino, corne
per esempio tra il Poncione di Arbione e il
Pizzo del Sole, si sviluppano soprattutto la fel-
cetta crespa (Cryptogramma crispa), l'acetosa
soldanella (Oxyria dygyna), il cavolaccio la-
noso (Adenostyles leucophylla), la peverina
dei ghiaioni (Cerastium uniflorum), il doroni-
co del granito (Doronicum clusii), la cariofiI-
lata del le pietraie (Geum reptans) e, in zone
ombreggiate con lungo innevamento, l'erba
lucciola dei ghiacciai (Luzula alpinopilosa).
Su detrito roccioso di tipo calcareo, corne sui
versanti scoscesi del Pizzo Colombe, si sviluppano

invece la moehringia ciliata (Moehringia
ciliata), la sassifraga gialla (Saxifraga aizoides),
la sassifraga a foglie opposte (Saxifraga oppo-
sitifolia), il millefoglio del calcare (Achillea
atrata)e la linaiola alpina (Linaria alpina), ma
mancano totalmente moite altre specie assai

tipiche dei ghiaioni del le Alpi calcaree, quali
per esempio la peverina latifoglia (Cerastium
latifolium), l'erba storna rotundifoglia (Thlaspi
rotundifolium) o il doronico dei macereti
(Doronicum grandiflorum). Questa povertà di
specie caratteristiche, che intéressa l'insieme
délia flora calcarea délia regione, era già stata
evidenziata da Furrer (1953) nel suo minuzio-
so lavoro sui Pizzo Colombe, il quale attribui-
va questo fatto alla difficoltà incontrata dalla
flora calcifila nel ricolonizzare quest'area re-
lativamente isolata dell'Arco alpino dopo l'ul-
tima glaciazione.

Un'ultima tipologia è infine quella del le rupi,
che presentano spesso soltanto un ricoprimen-
to di cianobatteri, alghe e licheni epilitici,
soprattutto là dove la roccia è liscia e priva di
asperità. Le cenge sono per contre colonizza-
te da piccole formazioni prative del le praterie
alpine. In presenza di fessure e anfratti anche
di modesta entità, più frequenti su substrato
calcareo che siliceo, le rupi possono essere
colonizzata dai muschi epilitici e da una flora
vascolare specializzata in grado di sopportare
enormi sbalzi di temperatura e lunghi periodi
di siccità, in particolare sui versanti rivolti a
sud. Tra queste figurano alcune "piante grasse"
(Crassulacee), che dispongono di foglie suc-
culenti con riserve d'acqua e di un ricopri-
mento di cera protettivo, corne le borracine
(Sedum), i semprevivi (Sempervivum) e le sas-

sifraghe (Saxifraga). Sulle rupi e le pietraie di
natura silicea délia Val Piora è segnalata la

presenza dell'assenzio genepl bianco (Artemisia

umbelliformis), dell'assenzio genepi a

spiga (Artemisa genipi), délia sassifraga mu-
scosa (Saxifraga muscoides) e délia rara eufra-
sia di Christ (Euphrasia christii), ritrovata sui

pendii ben soleggiati dei Poncioni Negri (Sel-

ldorf & Geissler 1984). Valsecchi (2008) rife-
risce inoltre di avere trovato una decina di
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Fig. 13 -Vasti scoscendimen-

ti rocciosi occupano una

parte considerevole dell'alta
Val Piora soprattutto lungo i

versanti esposti a nord tra il

Poncione di Arbione e il Pizzo

del Sole e attorno al Pizzo

Colombe (nella foto). In fun-

zione délia natura silicea o

calcarea del substrato, queste
formazioni sono colonizzate

da una flora peculiare (gla-

reofite) (foto F. Rampazzi).

Fig. 14- La porzione
occidentale délia torbiera di Ca-

dagno di Fuori présenta un

esteso ricoprimento di sfagni

(Sphagnum) con l'alternanza
di cumuli e depressioni inon-

date particolarmente ricche

di specie di grande interesse

floristico (foto F. Rampazzi).

specie sulla vetta del Pizzo dell'Uomo a 2655
m s.l.m. (Genziana brachiphylla, Phyteuma
hemisphaericum, Ranunculus glacialis, Pedi-
cularis rostratocapitata, Leontodon helveticus,
Erigeron uniflorus, Bartsia alpina, Pritzelago
alpina, Veronica bellidioides, Myosotis alpe-
stris, Primula hirsuta).
Sulle rocce calcaree del le cime del Pizzo
Colombe a oltre 2500 m s.l.m. Furrer (1954)
trovo invece oltre una ventina di specie, di cui
una decina propriamente rupicole, corne varie
festuche e ciperacee (Festuca alpina, Festuca
quadriflora, Festuca halleri, Carex firma,
Carex rupestris), alcune crassulacee (Sedum
atratum, Saxifraga oppositifolia, Saxifraga cae-
sla, Saxifraga exarata), alcune brassicacee
(Kernera saxatilis, Pritzelago alpina, Draba
dubia) e due arbusti nani striscianti (Salix
refusa, Dryas octopetala).

LE ZONE UMIDE

L'abbondante presenza di acqua ha portato
alla formazione di zone umide di varia natura

a tutte le quote délia Val Piora, dove si

contano almeno 36 paludi e torbiere per
complessivi 43 ettari (Ecocontrol SA 1998).
Paludi e torbiere si sono formate nelle
depressioni del terreno, nelle fasce di interra-
mento di piccoli e grandi specchi d'acqua
(p.es. LagoTom, Lago Cadagno), in prossimi-
tà del le sorgenti oppure sui pendii percorsi
da piccoli corsi d'acqua superficiali (p.es.
Canariscio di Ritom).
La torbiera di Cadagno di Fuori, particolarmente

complessa dal profilo idrologico, è sicura-
mente la zona umida più importante del com-
prensorio. Studiata sotto il profilo botanico a

più riprese da molti autori (p.es. Koch 1928;
Lüdi 1950; Zoller 1960; Klötzli et al. 1973;
De Marmels & Schiess 1978; Selldorf 1981;
Selldorf & Geissler 1984; Geissler & Selldorf
1985, 1986; Hainard 1986; Grünig et al.
1988; Ecocontrol SA 1998), conta un numéro
particolarmente elevato di specie vegetali, no-
nostante i ripetuti tentativi di drenaggio intra-
presi in passato e il pascolo del bestiame bovi-
no fino ancora agli anni '90 del secolo scorso.
Mentre la sua porzione orientale è in parte de-
gradata, quel la occidentale présenta ancora un
vasto ricoprimento di muschi di torbiera, prin-
cipalmente sfagni (Sphagnum), sui quali si svi-
luppano le specie tipiche di questi ambienti
(fig. 14). Sui cumuli torbosi crescono specie
esclusive corne la carice a pochi fiori (Carex
pauciflora), i pennacchi guainati (Eriophorum
vaginatum), la rosolida o drosera a foglie
rotonde (Drosera rotundifolia); nelle depressioni
umide soggette a disseccamento estivo trovia-
mo tipicamente i pennacchi a foglie strette
(Eriophorum angustifolium), la carice dello
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Fig. 15- Una zona umida a

carattere alluvionale presso
Piano Grande, dove su sab-

bia dolomitica sono presenti
due rari relitti glaciali: il giun-
co artico (Juncus articus) e la

carice bicolore (Carex bico-

lor)(foto F. Rampazzi).

Stretto di Magellano (Carex paupercula), il

giunco filiforme (Juncus filiformis) o la rara
drosera a foglie allungate (Drosera anglica);
nelle depressioni inondate troviamo invece
la giunchina a cinque fiori (Eleocharis quin-
queflora), il giuncastrello alpino (Triglochin
palustris) e l'erba-vescica minore (Utricula-
ria minor), pianta Carnivora sommersa assai
rara sull'intero territorio cantonale. Altre ra-
rità, sono la gamberaia polimorfa (Callitriche
cophocarpa) e la brasca filiforme (Potamo-
geton filiformis), quet'ultima già data per
estinta inTicino, ma poi nuovamente rilevata
nel 1984 alio sbocco del canale di drenaggio
del la torbiera di Cadagno di Fuori (Geissler
& Selldorf 1986).
Ma anche altre zone umide del la Val Piora
sono molto interessanti dal profilo floristico,
come Cadagno di Dentro, Pinett-Canariscio
di Ritorn, Passo dell'Uomo, Segna, Piano del
Sole e Piano Grande (fig. 15), clove su sabbia
dolomitica sono presenti il giunco artico
(Juncus articus) e la carice bicolore (Carex
bicolor), due relitti glaciali assai rari in tutta
la Svizzera (Selldorf & Geissler 1984). A Pro
di Piora è stata invece rinvenuta la rara Giunchina

comune (Eleocharis palustris) (Eco-
control SA 1998).
Non privi di interesse botanico e paesaggisti-
co sono anche le fasce di interramento di
molti altri piccoli specchi d'acqua che in
estate si ricoprono dei bianchi capolini dei
pennacchi di Scheuchzer (Eriophorum
scheuchzeri) e dei pennacchi a foglie strette
(Eriophorum angustifolium) (fig. 16), cosi
come alcuni corpi d'acqua poco profondi
quali i laghetti di Taneda e il laghetto di Giü-
bin (fig. 17). In questi due laghetti è infatti
présente la rarissima Riccia breidleri, un'epa-
tica che si sviluppa dopo il prosciugamento
di piccoli specchi d'acqua sassosi, alimentati

dall'acqua di fusione della neve (Selldorf &
Geissler 1984, Geissler & Selldorf 1985). Se-
condo gli autori questa specie è présente sol-
tanto in pochissime località dell'intero Arco
alpino. Quali altre briofite rare presenti nelle
torbiere del comprensorio possiamo ancora
citare alcuni relitti glaciali a distribuzione ar-
tico-alpina quali Scorpidium scorpidioides,
Paludella squarrosa, Meesa triquetra e Cal-
liergon trifarium (Geissler & Selldorf 1985).
Per la ricchezza floristica di questi ambienti,
alcuni oggetti sono oggi inseriti nell'lnventa-
rio federale del le torbiere di importanza na-
zionale (Cadagno di Fuori: oggetto 94) e
nell'lnventario federale del le paludi di importanza

nazionale (Passo dell'uomo: oggetto
2654, Cadagno di dentro: oggetto 2659, Pi-
nett: oggetto 2666).

Fig. 16-Le fasce di interramento

di grandi e piccoli

specchi d'acqua in estate si

ricoprono dei bianchi capolini
dei pennacchi di Scheuchzer

(Eriophorum scheuchzeri) e

dei pennacchi a foglie strette

(Eriophorum angustifolium)
(foto F. Rampazzi).
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Fig. 17-Anche gli specchi

d'acqua che prosciugano
durante l'estate, possono rive-

larsi di grande interesse natu-
ralistico corne nel caso del

Laghetto di Giübin, dove si

sviluppa la rarissima epatica
Rieda breidleri(foto L. Lucini).
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